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JÉRÔME ZODO
Il mio progetto

“Un’idea è un punto di partenza e niente altro.

Prima di poterla elaborare è stata trasformata dal pensiero.”

Pablo Picasso

Non c’è nessun atto dettato dal caso dietro ciò che mi ha spinto ad inaugurare la Jerome Zodo Contemporary alle soglie del duemiladieci, una volontà ponderata non fortuita, quasi come se volessi tracciare una linea di confine immaginaria, che potesse segnare l’esito di un cammino appena concluso, con l’inizio di una nuova avventura.

La decisione di aprire una nuova galleria d’arte che porta il mio nome e rivolta a tematiche contemporanee, nasce dall’unione di una storia con un profondo desiderio. Come molti sapranno, il campo dell’arte è da tempo un’abile vocazione ed una grande passione di famiglia, mio padre Alessandro intorno agli anni settanta mosse i suoi primi passi, aprì a Milano una stamperia dedicata principalmente a pubblicazioni di settore artistico, successivamente si affermò come mercante d’arte, coltivando il suo interesse per i grandi maestri italiani ed internazionali del ‘900. L’iter del mio percorso prese avvio dopo aver terminato gli studi universitari, quando a partire dall’anno duemilacinque decisi di affiancare la professione di mio padre, nell’intenzione di perseguire e mantenere una linea di continuità con la tradizione familiare, poi confluita nel progetto J&G ART, una galleria concentrata sul mercato dell’arte moderna novecentesca.

In questi anni ho avuto la possibilità di ricevere diverse gratificazioni lavorative e personali soprattutto. Il contatto fisico e conoscitivo con una particolare sezione della storia dell’arte del XX secolo, un’epoca che ha determinato la genesi di ciò che oggi chiamiamo comunemente con l’appellativo contemporaneo; un periodo intenso ed insieme frustrato, testimoniato da grandi avvenimenti storico-politico ed influenzato da notevoli conquiste teoriche e scientifiche; un’età che ha visto la nascita di importanti movimenti artistici, le avanguardie e le non-avanguardie storiche, una generazione feconda di geni e miti intramontabili, una culla d’inestimabile valore.

Questa pienezza definisce oltremodo la sua compiutezza, perché memoria di un tempo vissuto, esperito e ormai concluso, difficile da sentire nel vivere attuale, se non con la sola eredità lasciata nelle opere degli autori. L’impossibilità di percepire e contribuire direttamente con il lavoro degli artisti ha determinato la volontà di accostarmi all’ottica del contemporaneo, una consapevolezza che mi ha portato ad agire nel hic et nunc, partecipando come protagonista non più solo come mero spettatore. Essere interprete di una storia ancora da costruire, interrogarsi e comprendere il proprio presente attraverso la “visione” degli artisti contemporanei, per condividere con loro la continua e spasmodica ricerca del possibile, di un possibile incerto e inaspettato. Un’esitazione che muore con l’emozione di concretizzare l’idea dell’avvenire in un progetto, e secondo proprio l’etimologia di quest’ultimo vocabolo, dal latino projèctus azione di gettare avanti, mi muovo come un funambolo appeso ad una corda, oscillando in avanti verso nuovi orizzonti e saperi.

La Jerome Zodo Contemporary corrisponde quindi al paziente raggiungimento di un mio primo traguardo, nato come progetto prima che galleria, un riflesso di ciò che ho assimilato e percepito in questi ultimi anni lungo gli itinerari dell’arte. Il susseguirsi di ricerche, incontri, emozioni e non meno di tensioni ha reso possibile la concretizzazione di un mio pensiero, un obbiettivo conquistato che si ripete anche nella scelta del logo: un semplice mirino per rappresentare la volontà di aver guardato altrove, lontano ed intorno a me. Un facile simbolo per mettere a fuoco e proiettarsi, con sguardo preciso ed attento, nella multiforme e complessa realtà di ciò che oggi rappresenta il fenomeno dell’arte contemporanea, come qualcuno tempo fa scrisse, bisogna “aguzzare lo sguardo sulle fioche luci lontane” (I. Calvino). E’ inevitabile che il significato del logo porti anche a pormi per primo sotto la traiettoria altrui, innescando quell’intricata e difficile fenomenologia del voyerismo, del vedere e dell’essere visto, del giudicare e dell’essere giudicato, su cui non voglio inutilmente dipanare se non affermando di rimanere pronto ed aperto a qualunque confronto.

L’idea di questo progetto ha definitivamente preso corpo con la scelta dello spazio, un vero colpo di fortuna nell’averlo trovato, perché ben esprime il carattere e le proprietà a cui puntavo.

Ho voluto concepire la Jerome Zodo Contemporary come luogo d’interazione ed interscambio con la realtà esterna, in un dialogo aperto con il pubblico e con gli artisti, privo di freni e restrizioni esecutive, descritte anche dalla scelta di moduli dinamici e neutri, uno spazio innovativo ed in perenne ricerca verso nuove sperimentazioni. Nella volontà di creare un organo capace di trasformarsi di continuo e diversamente, la galleria viene a costituirsi come laboratorio e palestra per la creazione artistica, atto a stimolare la riflessione di chi vi partecipa, in un incessante variare che porta l’arte a confondersi con un’esperienza del vivere.

La Jerome Zodo Contemporary è prima di tutto uno strumento di comunicazione, vicino alla concezione focilliana, concepito come uno spazio e ambiente vivente, investito dalle relazioni e dagli scambi di uomini e persone, di oggetti e pensieri, espressione di un linguaggio eterogeneo in cui poter organizzare, rappresentare e comunicare il contemporaneo.

In linea con questa prospettiva sono lieto di presentare la prima mostra della galleria Jerome Zodo Contemporary, una collettiva dal titolo (ex)communicate, letteralmente scomunicare, intesa come comunicazione alternativa. Un termine che nasce proprio dalla volontà di comunicare un qualcosa, lontano e diverso, che possa sfuggire alle forme precostituite del sapere generale.

Una mostra inaugurale per comunicare in maniera diretta il carattere distintivo della Jerome Zodo Contemporary, veicolato attraverso le opere degli artisti con cui ho scelto di affiancarmi e lavorare. Nei miei vari pellegrinaggi ho avvertito l’esigenza di porre sotto i riflettori un’arte che potesse suscitare particolari emozioni e risvegliare gli animi, i cui contenuti, alternativi o difficili, potessero proporre la visione e il ripensamento dell’odierna società. Nel tentativo di far conoscere e mostrare al contesto italiano, ciò che accade e si manifesta nel panorama mondiale, ho scelto di collaborare con una schiera di artisti, corredata per lo più da presenze internazionali. Non mi sono voluto porre limiti ed esitazioni sulle modalità e i mezzi che gli artisti adottano per esprimere le loro idee, concetti e temi che inevitabilmente mettono in discussione oltre che le convenzionali pratiche artistiche, le forme ed i messaggi che l’arte e la società comunica ed informa. Nella speranza di portare una viva ed intensa riflessione, colgo l’occasione di ringraziare tutti coloro che hanno reso possibile la realizzazione di questo progetto, la mia famiglia in primis, mio padre che per primo mi ha sostenuto; mia mamma per la pazienza; mia sorella per il contribuito dei testi, insieme ad Irina Zucca Alessandrelli; il mio assistente, Simone Precoma; tutti gli artisti, in particolare Federico Solmi e non ultimo Franco Soffiantino che non ha mai smesso di ripetermi:

«Patirai le pene dell’inferno!».

“La filosofia può insegnarci a sopportare con serenità le sventure del prossimo,

e la scienza a ridurre il senso morale in una secrezione zuccherina,

ma è l’arte ciò che rende la vita di ciascun cittadino un sacramento.”

Oscar Wilde

Milano, 21 gennaio 2010
